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La svolta 
delPd 

Botteghe Oscure prepara la seduta dell'organismo 
che discuterà la proposta di una «fase costituente» 
Turco: «La nostra identità a disposizione della sinistra» 
Cossutta per un referendum. Riunione con Occhetto 

«Dirò al Ce perché dissento» 
Ingrao annuncia il suo no. Lunedì Comitato centrale 
La sessione del Ce sulla svolta comincerà lunedì alle 
16. L'annuncio ieri dopo una riunione della segrete­
ria, nella giornata aperta dal primo commento dì Pie­
tro Ingrao sulla riunione della Direzione: «Non sono 
d'accordo con la proposta di Occhetto, e spiegherò 
perché in Comitato centrale». Napolitano: «E caduta 
ogni ragione storica di contrapposizione ed anche di 
distinzione in seno alla sinistra europea». 

QIOROIO FRASCA POLARA 

• I ROMA Ieri mattina Pietro 
Ingrao è alla Camera di pn-
m'ora, rispettoso della dispo­
sizione per i deputati comuni­
sti della presenza «senza ecce­
zione alcuna». Gli si lanno in­
tomo molti giornalisti. Merco­
ledì, sbarcando dall'aereo con 
cui era tornato da un giro di 
conferenze In Spagna, aveva 
dribblato I primi colleghi rin­
viando qualsiasi dichiarazione 
a dopo un'attenta lettura del 
rapporto di Occhetto alla Di­
rezione. .Avevo solo informa­
zioni sommarie...!, quasi si 
scusa ora Ingrao. Ed ora che 
ha letto il lesto integrale del 
rapporto? .Non sono d'accor­
do con la proposta avanzata 
da Occhetto. Spiegherò I mo­
livi del mio dissenso lunedi al 
Comitato centrale». Poi solo 
ancora una chiosa, che tradi­
sce lo stato d'animo. .Sarei ri­
masto ancora un giorno In 
Spagna, per I funerali di Dolo­
res Ibarruri; ma ho anticipato 
ia mia partenza perché quan­
to slava accadendo a Roma 
era troppo importante.. 

Intanto, a Botteghe Oscure, 
Occhetto presiedeva una riu­
nione, informale della,segrete-, 
ria per una valutazione della 
riunione della Direzione e per 
la preparazione della riunione 
dei Comitato centrale che co­
mincerà lunedi alle 16. Anche 
qui capannelli di giornalisti 
che nolano come il carattere 
informale della riunione sia 
sottolineato dalla partecipa­
zione ad essa anche dì altri di­
rigenti. Napolitano, Tottorella 
e Pellicani de) governo ombra, 
I presidenti dei gruppi parla­
mentari tangheri, Fecchioll e 
Luigi Colajanni. Il direttore 
àeWUnild D'Alema, e Macalu-
so. E siccome sul giornali del 
multino qualcuno ha scritto 
che Occhietto, nelle conclusio­
ni della Direzione, avrebbe 
.frenalo., ecco Gianni pellica­
ni commentare sorridendo. 

«Ma che avete capito? Non c'è 
stata alcuna (renata, ma l'av­
vio di un doveroso dibattito 
secondo le regole della demo­
crazia*. 

«Nessuna frenata, anzi stia­
mo accelerando», gli la eco 
Emanuele Macaluso mentre 
Livia Turco tiene a sottolinea­
re che Occhetto non ha chie­
sto di rinunciare «alla nostra 
identità di comunisti italiani 
ma di mettere questa identità 
a disposizione di una nuova 
forza della sinistra-. E precisa, 
Livia Turco (che è in partenza 
per Berlino esl dove incontre­
rà Christa Woll, le donne co­
muniste e anche quelle del­
l'opposizione) con chi lei 
vuole costruire questo nuovo 
partito: «Con cattolici, con 
ambientalisti, con tutte le for­
ze vive della sinistra. Un parti­
to che rilanci la sinistra critica, 
insomma. Se si trattasse solo 
di cambiare il nome o di ade­
rire all'Intemazionale sociali­
sta, lascerei ad altri questo 
compito». 

Sulla questione del muta­
mento del nome è appena in­
tervenuto assai polemicamen­
te, al G'2 del mattino, Arman­
do Cossutta annunciando che 
intende «proporre formalmen­
te» che si promuova e si rea­
lizzi «un vero e proprio refe­
rendum Ira tutti gli iscritti». 
Cossutta argomenta la sua de­
terminazione di batterai «con 
tutte le energie contro la scel­
ta di Occhetto» per il più com­
plessivo progetto di rifonda­
zione, sostenendo che essa «è 
vecchia e superata»: «Non c'è 
motivo di autodistruggersi per 
contribuire ad un'opera di ge­
nerale rinnovamento. Gorba-
clov è il più grande rinnovato­
re dì questo momento storico 
e continua ad essere e a chia­
marsi comunista» Cossutta 
pone già questioni connesse 
al congresso straordinario: a 
prepararlo e a gestirlo dovreb-

- * * * » 

Riva: «Si apre 
una prospettiva 
alla sinistra» 
• I ROMA. «L'opinione mia 
e di altri senatori della Sini­
stra indipendente è che la 
proposta lanciata da Achille 
Occhetto e discussa dalla 
direzione del Pei spalanca 
le finestre su una nuova 
prospettiva storica per la si­
nistra europea e italiana». 
Così dice Massimo Riva, ca­
pogruppo al Senato. Il patri­
monio ideale e di lotte ac­
cumulatosi attorno al Pei 
•viene rimesso in gioco in 
campo aperto al fine di co­
struire un blocco di forze 
progressiste europee, con­
sapevole della necessità di 
indicare un grande progetto 
ad un'Europa politica che 
finalmente - dopo i recenti 
avvenimenti all'Est - potrà 
coincidere coi suol confinì 
geografici e culturali di 
sempre». Aggiunge Riva: 

bero essere, «a tutti i Uveiti, 
commissioni in cui siano rap­
presentati in egual misura 
compagni favorevoli e contra­
ri alla proposta del segreta­
rie. 

Per Adalberto Min ucci e 
Sergio Garavini, ministri del 
governo ombra che già si era­
nô  espressi contro te proposte 
di Occhetto, l'esito del dibatti­
to in corso «e tutt'altro che 
scontato». «Le reazioni in atto 
nel partito - fanno rilevare ai 
giornalisti, nel Transatlantico 
dì Montecitorio - stanno già 
influenzando e condizionan­
do la discussione. Il Pei sta di­
mostrando proprio in questo 
momento di possedere una 
straordinaria vitalità e capaci­
tà di rinnovamento». 

Per un altro ministro del go­
verno ombra, Chicco Testa -
che non avverte «alcun senso 
di sconfitta o di sconfessione 
del nostro passato* - «sarebbe 
veramente un peccato se alle 
proposte coraggiose e innova­
tive, dì portata storica, avanza­

te da Occhetto si rispondesse 
disperdendo la discussione in 
obiezioni formalistiche o af­
frontando le questioni con lo 
sguardo rivol to all'indietro», 
Oggi al Pei «si offre un'enorme 
opportunità e un'occasione 
da non perdere»: «Il gruppo 
dirìgente, vecchio e nuovo, 
deve riflettere e .comprendere 
l'importanza di questo pas­
saggio e favonre tutte le solu­
zioni che agevolino le innova­
zioni che oggi è necessario in­
trodurre». 

Proprio in questo senso an­
dava un'ampia intervista con­
cessa da Giprgio Napolitano a 
Repubblica Non sì tratta di un 
•puro cambiamento dì faccia­
ta», esordisce Napolitano ricor­
dando poi come il Pei sia «nato 
più volte»; per esempio, «non 
credo che le novità del *44 ri­
spetto al partito del '21, fossero 
solo apparenti. Al contrario 
erano molto profonde». Ades­
so «non avrebbe senso far na­
scere un nuovo partito ancora 
comunista perché è caduta 

ogni ragione storica di con­
trapposizione e anche dì di­
stinzione tra una componente 
socialista e una componente 
comunista in seno alla sinistra 
europea». È piuttosto venuto 
•per noi il momento di caratte­
rizzarci come partito che pri­
ma di ogni altro, rispetto a 
quelli che si chiamavano o 
erano comunisti,' ha saputo 
congiungere democrazia e so­
cialismo». Rischi di perdere 
parte dell'elettorato tradizio­
nale? «Non è la prima volta che 
viviamo momenti di svolta: la 
Primavera di Praga, lo strappo. 
La preoccupazione di un dis­
senso non ci impedì allora e 
non può Impedirci oggi di 
guardare in faccia la realtà e di 
assumere le decisioni corag­
giose che essa ci impone». 
Nessun rinnegamento, allora? 
•No, è proprio per valorizzare il 
meglio di quel che abbiamo 
costruito che dobbiamo trasfe­
rirlo in una formazione politica 
nuova, corrispondente a una 
realtà così cambiata». 

«Questa svolta era indifferibile, il congresso dovrà indicarne i contenuti concreti» 

Trentin: «È una decisione giusta 
Importante il programma non il nome» 
Quella svolta di Occhetto era «indifferibile», anche 
se si potrà discutere il modo con la quale è avve­
nuta. Ora la cosa più importante non è il «nome» 
della nuova forza politica da costruire, ma i pro­
grammi. Bruno Trentin risponde alle domande dei 
giornalisti. Verrà ricucita la frattura del 1921? Au­
menterà la litigiosità con i socialisti, come dice Del 
turco? Il marxismo è da buttare a mare? 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

BRUNO UGOLINI 

tm FIRENZE. C'era molta atte­
sa per le opinioni del segreta­
rio generale della Cgìl. Bruno 
Trentin. Il giorno in cui si era 
aperta qui a Firenze la confe­
renza nazionale di organizza­
zione del principale sindacato 
Italiano, I titoli dei giornali 
parlavano del Pei che cambia 
Il nome, Lui, Trentin. si era ri­
fiutato di rispondere alle do­
mande dei cronisti. Ora, a 
conferenza conclusa, è prota­
gonista di un incontro con la 
Stampa, 

Quale è la sua opinione sulla 
proposta discosta dal Pel? 

Sarà possibile discutere del 
modo in cui è venuta maturan­
do, Ma penso che nel suo 
complesso tale proposta fosse 
Indifferibile. Esistono circo­
stanze straordinarie in cui un 
partito deve avere il coraggio 
di adottare scelte adeguate, 
coinvolgendo tutte le sue cer­
tezze, comprese quelle riferite 

al nome. Questa scelta è stata, 
dunque, per me giusta, anche 
se (ma non è una nserva), mi 
sembra più importante, più in­
trigante la risposta che il con­
gresso straordinario del Pei da­
rà in ordine ai programma fon­
damentale del futuro. Spero, 
infatti, che giunga l'ora in cui i 
cittadini possano distinguere 
le forze politiche in campo 
non in base alte loro ideologie, 
noii in base alle loro affinità 
con questo o quel sistema di 
governo del mondo. Spero si 
possano distinguere i partiti in 
base alle proposte che laica­
mente essi avanzano per assi­
curare il governo o la trasfor­
mazione della società. L'intera 
sinistra italiana mi sembra lar­
gamente latitante, rispetto al­
l'Europa occidentale, su que­
sta esigenza. Occorre che, con 
il nome, prima del nome, ven­
ga un programma. Esso deve 
saper fare i conti non solo con 

affinità largamente tramontate 
con sistemi sociali o regimi to­
talitari, ma con una politica 
delle alleanze basata su sche­
mi largamente superati Sarà 
forse più doloroso ripensare le 
alleanze con le forze sociali di­
sponibili a seguire un pro­
gramma veramente innovativo 
del partito (oggi comunista 
italiano), che rivedere un no­
me, una sigla, una bandiera. 
Far derivare le alleanze da una 
scella laicamente assunta at­
traverso un confronto con i 
propri iscritti, vuol dire davvero 
rovesciare tutto un modo di fa­
re politica. Mi auguro che sia il 
dato prevalente dei prossimi 
mesi. 

Non c'è comunque li rìschio 
di un referendum sul nome? 

Occhetto ha parlalo di un pro­
cesso con tappe di voita in vol­
ta decise dal comitato centrate 
e dal congresso straordinario. 
rifiutando di ipotecare tempi, 
date, risultali, il pericolo di un 
referendum sul nome esiste 
Mi adopererò affinché preval­
ga l'attenzione al programma. 
Il nome viene dopo 

Lei crede che la scelta di Oc­
chetto derivi dalla Immagi­
ne che U comunismo ha oggi 
nel mondo? 

Non lo credo. Forse pesa, in 
questa risposta, anche la mia 
storia personale Ho concepito 
l'adesione al Pei in modo di­

verso da altri. Non ho mai avu­
to l'impressione di entrare in 
una chiesa, non ho abbando­
nato una tradizione liberale e 
libertaria che ha formato la 
mia gioventù. Mi identifico, 
quindi, con la storia del Pei che 
per me è stata anche la storia 
di forze che nel Pei si sono bat­
tute per determinati cambia­
menti. Non mi vergogno né di 
questo nome, né dell'essere 
stato in un partito che è stato 
sede di una battaglia dura e vi­
va. È probabile che il nome, 
ma ancora di più il vuoto pro­
grammatico, rappresentino 
degli ostacoli alla conquista di. 
un linguaggio comune della si­
nistra in Europa. Esistono im­
pacci sentimentali, ma soltan­
to per chi è ancorato ad una 
ottica molto provinciale, molto 
italiana. 

La componente comunista 
della Cgil si schiererà nel di­
battito Interno al Pel? 

Lo escluderei per delle ragioni 
di principio. La componente 
esiste, quando esiste, per di­
scutere, sempre meno peral­
tro, problemi legali alle vicen­
de del sindacato. Sarebbe sba­
gliato tradurre processi nuovi 
nella sinistra italiana, in una 
specie di involuzione monoliti­
ca dei comunisti che militano 
nella Cgil e che hanno opinio­
ni diverse fra di loro. Fosse per 
me la componente comunista 

della Cgil sarebbe sciolta da 
tempo. 

La scelta del Pd rinfocolerà 
la rissa tra comunisti e so­
cialisti? 

Questo avrebbe delle conse­
guenze per la Cgil e dovrem­
mo vedere tutu insieme come 
neutralizzare queste conse­
guenze. Come ha detto Del 
Turco, occorre impedire che la 
Cgil diventi un campo di batta­
glia per poste in cui la Cgìl sa­
rebbe solo oggetto e non sog­
getto. Esìste anche il pericolo 
che qualcuno possa pensare 
che la Cgil rappresenti il ventre 
molle di una sinistra nottosa 
all'egemonia di un partito co­
me il partito socialista. L'auto­
nomia del sindacato vive un 
momento difficile e va difesa 
strenuamente. 

Nelle sue conclusioni alla 
conferenza di Firenze, lei ha 
parlato di una rivoluzione 
francese non conclusa. Que­
sto significa un allontana­
mento dal marxismo? 

C'è una discussione aperta in 
Francia lo penso che quella ri­
voluzione non sia davvero 
conclusa Noi oggi scontiamo 
il prezzo di una linea prevalen­
te nel movimento operaio Es­
sa nteneva di superare quella 
che si credeva essere la con­
traddizione tra libertà ed egua­
glianza attraverso soluzioni li-

«Com prendo che, in questa 
prima fase, la questione del 
nome del Pei possa aver su­
scitato le maggiori emozio­
ni. Ma insisto sulla necessità 
che essa venga sciolta e ri­
dimensionata alta luce delle 
ben più fondamentali pro­
spettive politiche che si 
schiudono alla sinistra nel 
suo complesso». Cosi come 
è «piuttosto provinciale fo­
calizzare oggi un eccesso di 
attenzione sul tema dei rap­
porti col Psi». In una pro­
spettiva europea «il proble­
ma dei rapporti con il parti­
to dì Craxi è destinato a tro­
vare quella giusta soluzione 
che oggi si offre per ricom­
porre, nel pluralismo delle 
sue componenti, l'unità del­
le forze democratiche e 
progressiste nella nuova Eu­
ropa che sta nascendo». 

Bruno Trentin e Pietro Ingrao 

vellatrici. La rivoluzione fran­
cese poneva un grande pro­
blema di diritti e di poten, di 
pan opportunità Lo stesso 
Marx ha avuto due letture di 
quella rivoluzione e in Marx 
convivono sempre due anime. 
Io credo che anche dentro 
Marx passi il filone libertario e 
non redistributivo Non si tratta 
di buttare a mare il marxismo, 
oppure la versione leninista 
del marxismo, ma di avviare 
una rilcttura generale. E non 
mi pare ozioso dire, comincia­
mo dalla rivoluzione francese. 

È possibile, come qualcuno 
ha detto, che la Cgil diventi 
un sindacato radicale di 
massa al servizio di un parti­
to radicale di massa? 

Un sindacato diventa cassa di 
risonanza di forze esteme, 
quando non ha più niente da 
dire. È l'autonomia culturale la 
vera difesa. 

Verrà sanata la scissione del 

1921? Sarà Craxi il futuro 
leader della sinistra volta? 

Non si sa quali saranno le 
componenti che confluiranno 
nella nuova aggregazione poli­
tica Conterà, per sapere quan­
te saranno, il programma. Non 
credo, francamente, che quel­
la del leader possa essere la 
questione pregiudiziale. Sem­
mai bisognerà chiedersi chi sa­
ranno i partener di una even­
tuale nuova sinistra unificata. 
Che ruolo avranno, ad esem­
pio. le forze della sinistra catto­
lica7 Non può essere un discor­
so che interessa solo le forze 
che si sono divise nel 1921. An­
che perché il Pei allora si divise 
da Serrati (che poi rientrò nel 
Pci),nondaBettmoCraxi Ite­
mi posti nel 1921 sono stati for­
se superati, ma se ne sono 
creali altri, ben più corposi. Es­
si non hanno nulla a che vede­
re con il leninismo o lo stalini­
smo 

De Martino: 
«Non si possono 
ignorare 
i problemi nuovi» 

L'ex segretario del Psi Francesco De Martino (-".ella foto) ha 
voluto ieri commentare la «svolta del Pei» durante i festeggia­
menti del compleanno di Maurizio Valenzi. «Nessun partito, 
nessuna persona che si occupa di politica - ha detto l'anzia­
no leader socialista - puc ignorare i problemi nuovi e nel 
contempo non pud distruggere e rinnegare la propria sto­
ria». Per De Martino è «difficile ricollegare la storia al rinnova*--
mento e alle risposte che i tempi ci domandano». Tante vol­
te infatti, aggiunge, vi «è una contraddizione tra i valori che 
ci hanno ispirato in altre epoche e quelli che oggi sentiamo 
come necessari». 

Valenzi: 
«Proposta 
interessante 
ma poco 
democratica»» 

pagni, di far partecipare i comunisti al governo Badoglio». 
Quella (u una operazione felice», questa nuova «merita ai* 
tenzione e ripropone l'immagine del Pei come primo partito 
della sinistra e quelli che ci volevano relegare in un cantuc­
cio credo che non siano contenti che si parli tanto nel mon­
do di ciò che sarà il nostro partito». Però, aggiunge Valenzi, 
ia proposta di Occhetto »e poco democratica perchè calala 
dall'alto». 

«È una proposta interessan­
te, ma poco democratica.. 
Lo dice l'ex sindaco di Na­
poli Maurizio Valenzi per i! 
quale quella proposta la di­
scutere «a fondo e mi ricorda 
la decisione di Togliatti, 
sconvolgente per molti corti-

Reazioni 
in Umbria 
«Non toccate 
il nome» 

•Non è giustificabile mettere 
in discussione il nome del 
Pel». È il parere di Silvano 
Rasimelli, ex parlamentare 
umbro per il quale il partito 
«con i sacrifici sostenuti, non 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ solo ha garantito lo sviluppo 
•^•^"—""""""""""*^1^— della libertà e della demo­
crazia ma nella costruzione autonoma della sua linea politi­
ca è stato da stimolo per il processo liberatorio in atto nel 
paesi socialisti». Alfio Caponi, uno dei fondatori de) Pei in 
Umbria deplora l'«autodistruzione del Pei». 

Prodi: «Il Pd 
ha oggi 
un marchio 
fuori mercato» 

•Non c'è dubbio che attual­
mente il Pei ha un marchio 
fuori mercato», dice Roma­
no Prodi, ex presidente del­
l'Ili. Per lui «trovare un nuovo 
simbolo è una cosa estrema-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mente complessa», E allora 
•^•^•^•^•^•^•"• • •"•^ il Pei deve ridisegnare il pro­
prio «in modo che sia compreso da tutti». Sarà un .lavoro dif­
ficile ma anche affascinante». «Anch'io -continua Prodi - mi 
sono trovato di fronte una questione del genere. Ricordo le 
riunioni fatte all'In. Eh, si proprio un bel problema...». 

Ardigò: 
«Non chiamatelo 
partito 
socialista» 

•Che nome darei al prossi­
mo Pei? Certamente non 
quello di partito socialista». 
Achille Ardigò, sociologo 
cattolico, valuta con cautela 
la svolta di Occhetto. «È uh 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ momento importante, imprj* 
^ ^ " " " " gnativo - dice -, C'è molto 
fermento, molta animazione.. Ardigò aggiunge che -quanto. 
sta accadendo in Germania est, l'abbaltimenlo del muro di 
Berlino e ciò che ne consegue sia da mettere in relazione 
con il vacillare della perestrojka di Gorbaciov.,, 

Libertini 
«Prematura 
la questione 
del nome» 

Il senatore Lucio Libertini 
sostiene che non si deve 
confondere la «riaggregazlo-
ne a sinistra con l'insegui­
mento del Psi» perché 11 no­
stro patrimonio «ha le sue 
origini nel pensiero di Anto-

' nio Gramsci e non nelle tristi 
degenerazioni burocratiche e tiranniche che oggi vanno in 
pezzi». Per questo, aggiunge, «ritengo sbagliato e prematuro 
porre oggi la questione del nome del partito, che si porrà 
soltanto come sbocco di un processo reale di unità a sini­
stra». 

QRIOOMOPANI 

Sondaggio tra 700 elettori 
Cambiare il nome? 
Il 46,2% risponde di no 
è favorevole il 37,9% 
• ROMA. Non vuole cam­
biare né nome né simbolo, 
non vuole che Craxi sia leader 
della sinistra e ritiene che Oc­
chetto abbia cambiato in me­
glio il Pei. È il risultato dì un 
sondaggio condotto tra gli 
elettori comunisti dalla Swg 
che Epoca pubblica sul prossi­
mo numero. Secondo questa 
indagine il 46,2 per cento è 
contrano al cambiamento del 
nome, i favorevoli sono il 
37,9. Invece il 63,1% non vuo­
le che venga modificato il 
simbolo con la falce e il mar­
tello, è d'accordo il 27,2. II 
73,6 dice di non voler accetta­
re Bettino Craxi come futuro 
leader della sinistra. Il sondag­
gio è stato condotto su 700 
eletton del Pei distnbuiu stati­
sticamente sul territorio nazio­
nale. La stessa indagine, con 
gli stessi parametri, era stata 
svolta anche a febbraio di 
quest'anno. Allora contrari al 
cambiamento del nome erano 
un po' di più, il 48,7%, mentre 
i favorevoli il 27,7. 

Il sondaggio della Swg toc­
ca anche il tema del nuovo 
nome. Per i) 30% (40 a feb­
braio) il più appropriato è 
«Partilo dei lavoratori», il !5,1 
(era il 28) lo chiamerebbe 
•Partito della sinistra unita», 
mentre il 14,3 preferirebbe la 
dizione «Partito del progres­
so», Il ,4 «Partito laburista» e il 
3,8 «Partito riformista demo­
cratico», il 9,5 «Partito popola­
re italiano*, il 6 «Partito social* 

democratico europeo*. 
Rispetto all'indagine di feb­

braio aumenta la quota dì 
contrari al mutamento del 
simbolo: allora era il 59,6, og­
gi il 63,1. Ma sale anche il nu­
mero di quelli favorevoli: dal 
22.6 al 27,2. Diminuiscono ì 
favorevoli al partito unico del-
la sinistra, dal 59,1 al 55,4 e 
aumentano i contrari dal 33,6 
al 37.7. Resta intatta l'ostilità a 
Craxi leader della sinistra: dal 
73.7 al 73,6. 

Infine ì) giudizio su Achille 
Occhetto. Oggi il 24,6% ritiene 
che il segretario del Pei abbia 
cambiato •molto»» il partito 
(era il 6,1 a febbraio), il 40,1 
risponde «poco», il 10,3 *per 
niente» (19,1 prima), 17,5 
•abbastanza- (21,7 preceden­
te). E alla domanda: Occhetto 
ha cambiato in meglio o in 
peggio questo partito, il 72,8 
dice «in meglio» (era il 74,2 a 
febbraio) e il 17,6 «in peggio-
Cera il 10,4). - ? 1

t 

Per il cambiamento del sin1). 
bolo Gianni Muccinì, presi­
dente di «Italia Bbdo», l'agen­
zia pubblicitaria che ha curato 
L nuova immagine del Psi, so­
stiene che «potrebbe «vere 
buona possibilità anche la 
scelta di mantenere il simbolo 
attuale riveduto e corretto*. 
•Se dipendesse da me - dice 
- chiederei una operazione di 
reystiling anche radicale del 
simbolo che però lasciasse 
netto il rimando alta «uà for­
ma precedente». 

l i l'Unità 
Venerdì 
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